
Le nuove regole che la Fondazione
Montepaschi sta scrivendo rischiano di
«impigliarsi» tra due campagne eletto-
rali - feroci come solo nei piccoli centri
toscani possono essere, eredi di Guelfi
e Ghibellini - un Comune commissaria-
to, una Procura in piena attività e una
miriade di azioni legali, amministrative
e finanziarie: Tar, Finanza, San Mari-
no, Ior. Sono davvero troppi i rivoli in
cui si sta dipanando l’affaire Siena. La
questione resta piena di incognite, e gli

animi intorno a Piazza del Campo si in-
fiammano. C’è chi preme per un nuovo
Statuto della Fondazione al più presto,
entro maggio, per avere l’ok del Tesoro
entro i 60 giorni successivi, chi al con-
trario vuole che sia una nuova Deputa-
zione (l’organo di indirizzo) a riscrivere
le regole. Per il momento quindi reste-
rebbero quelle vecchie. Ma qualcun al-
tro si chiede anche quale sarebbe in
questo caso l’ente nominante, visto che
il Comune è commissariato. C’è poi chi
frena su qualsiasi innovazione e ancora
preme per tornare all’epoca della sene-
sità da garantire nel gruppo bancario.

Come se nulla fosse accaduto. Dunque:
nessun nuovo investitore, nessun «fore-
sto» nel capitale. Checché ne dicano
Profumo e Viola, e anche il piano indu-
striale a cui la Fondazione ha detto sì.
Vere alchimie politico-finanziarie. Di
posizioni non ne manca neanche una:
una matassa tanto intricata non si era
mai vista. «E meno male che almeno
per ora la Provincia resta - commenta-
no in città - altrimenti c’era anche quel-
la questione da risolvere velocemente».

La verità è che ciascun posiziona-
mento parla di Fondazione guardando
al complicato quadro politico emerso a
Siena dopo le dimissioni di Franco Cec-
cuzzi. Anzi, forse già al momento della
sua elezione, quando l’ex sindaco otten-
ne minori preferenze rispetto alle liste
che lo appoggiavano. Già allora si nota-
va qualche crepa, diventata poi una vo-
ragine al momento della sfiducia sul bi-
lancio. I candidati alla guida della città
«per ora» sono 7 (ma le versioni conti-
nuano ad essere ballerine), tra Pd, liste
civiche appoggiate da diverse formazio-
ni del centrodestra, il Movimento 5 Stel-
le e la Lega. E non è detto che si aggiun-
ga un altro candidato Pd, l’attuale sin-
daco di Monteriggioni. In questa giun-
gla la Fondazione ha affidato a un grup-
po di lavoro formato da 8 membri della

Deputazione generale il compito di ag-
giornare lo Statuto. L’équipe è guidata
da Alessandro Grifoni, membro indica-
to dalla curia. L’obiettivo è quello di
aderire (dopo oltre 10 anni di «eccezio-
ni» per ragioni storiche) alle ultime indi-
cazioni date dall’Acri. Un nuovo mix di
enti nominanti (con una consistente ri-
duzione del ruolo degli enti locali), nor-
me stringenti sui conflitti di interesse e
sull’incompatibilità. Per esempio quel-
la di una «finestra» per cui può essere
nominato solo chi ha lasciato incarichi
politici da un consistente periodo di
tempo. Sicuramente non è previsto il
trasferimento della sede altrove (e do-
ve?): da circa una settimana Palazzo
Sansedoni smentisce la notizia, che pu-
re rispunta ogni giorno sulle colonne
dei giornali, trascinata in mezzo alle
«zuffe» cittadine.

TREMONTINON AVEVACAPITO
Ma c’è da scommettere che l’affaire re-
sti ancora sotto i riflettori anche a livel-
lo nazionale. Ieri il ministro Vittorio
Grilli ha fatto sapere che i suoi uffici
stanno ancora facendo verifiche sui
Monti bond, quei 3,9 miliardi chiesti
per consolidare il patrimonio del grup-
po bancario. Il ministro ha aderito alle
posizioni di Bankitalia, invocando nuo-
vi strumenti per la Vigilanza. Non li in-
voca invece Giulio Tremonti, che aveva
concesso tranquillamente l’ok su tutte
le operazioni che la Fondazione senese
varava, incluso quel pericoloso indebi-
tamento voluto pur di mantenere il con-
trollo sulla banca al 50,6%. Anzi, Tre-
monti esortò le Fondazioni a soccorre-
re le banche per la liquidità necessaria
ai parametri patrimoniali. Oggi dichia-
ra che nulla sapeva, nulla aveva sospet-
tato di uno scandalo che per l’ex mini-
stro equivale a quello della Banca Ro-
mana. Credibile? Che dire poi di Beppe
Grillo, che parla di nuova Parmalat, an-
che se in questo caso nessun risparmia-
tore ha perso un euro.

Gianluca Baldassarri, il presunto uo-
mo nero del pasticciaccio Monte dei Pa-
schi, è tornato in Italia ed è a disposizio-
ne dei magistrati senesi. Chiacchiere
sempre più argomentate, negli ultimi
giorni, lo davano al sicuro all’estero e
affatto intenzionato a tornare. Invece
il presunto capo della «banda del 5%»,
l’«organizzazione criminale all’interno
dell’area Finanza di Mps» che conduce-
va, secondo i magistrati, «operazioni il-
lecite attraverso riconoscimenti illega-
li e paralleli», è a Milano in attesa di
essere convocato per un interrogato-
rio. «Ma al momento - spiega l’avvoca-
to Filippo Dinacci - non ci è stato notifi-
cato nulla». I due si sono incontrati ie-
ri, a lungo. Almeno relativamente alla
parte dell’inchiesta sull’acquisizione di
Antonveneta, Baldassarri rivendica di
non aver avuto alcuna voce in capitolo.
«Un organo tecnico, come l’area finan-
za - è la linea - non può decidere i piani
aziendali. Esiste un cda...».

I guai più seri stanno per ora arrivan-
do dal sequestro dei circa 19 milioni (su
un totale di 42) poiché di «sicura prove-
nienza illecita», i presunti guadagni del-
la banda del 5%. La fiduciaria Galvani
di Bologna e la Compagnia fiduciaria
nazionale spa, dove Baldassarri aveva
appoggiato titoli obbligazioni e contan-
ti finiti sotto sequestro, sono adesso
nel mirino del Valutario della Guardia
di finanza. Spulciando le operazioni
delle fiduciarie, gli investigatori sono
convinti di aver trovato un filo rosso
che può portare a ben altri tesori in pa-
radisi fiscali. Non ancora scudati.

Intanto vanno avanti gli interrogato-
ri per completare la ricostruzione
dell’acquisto di Antonveneta e del pia-
no finanziario per portare la banca pa-
dovana nel perimetro di Rocca Salim-
beni. È, questo, il filone dell’inchiesta
che, aperto da quattordici mesi, i pm
sensi potrebbero chiudere in poche set-
timane. Gli indagati sono otto: gli ex
dirigenti dell’istituto, il presidente Giu-
seppe Mussari, il direttore generale An-

tonio Vigni, il direttore finanziario An-
tonio Pirondini, l’allora responsabile
dell’operazione di finanziamento Mar-
co Morelli, il responsabile dell’area le-
gale Raffaele Rizzi più i tre sindaci,
Tommaso Di Tanno, Pietro Fabretti e

Leonardo Pizzichi. A tutti, a seconda
dei ruoli, sono contestati reati come
ostacolo alla vigilanza, aggiotaggio,
manipolazione del mercato e falso in
prospetto. Il sospetto è anche che nella
lucrosa plusvalenza realizzata da Emi-

lio Botin e dai soci spagnoli del banco
di Santander (3,4 miliardi) si possa an-
nidare da qualche parte una tangente.

Via via che i verbali già resi si som-
mano sulle scrivanie dei pm Antonino
Nastasi, Giuseppe Grosso e Aldo Natali-

ni, diventa sempre più chiaro che l’ac-
quisto di Antonveneta è stata un’opera-
zione scellerata per come è stata con-
dotta e per come è stata finanziata.
Tanto che sono state necessari mesi di
bugie e omissioni a Banca d’Italia e agli
stessi azionisti. Il problema è, dal pun-
to di vista degli indagati, che i docu-
menti sequestrati nei computer di Roc-
ca Salimbeni non lasciano molto spa-
zio alle difese. Di fronte a ciò, ieri ha
potuto aggiungere poco anche Marco
Morelli, tra il 2007 e il 2008 responsa-
bile dell’organizzazione delle operazio-
ni di finanziamento e sentito per ore
dai pm. Per l’accusa Morelli ha menti-
to «sulla situazione patrimoniale di
Mps in ordine all’assorbimento delle
perdite del Fresh da un miliardo (un
vero prestito con tanto di interessi
spacciato invece per un aumento di ca-
pitale, ndr)» e a cui la banca «era estra-
nea». Morelli è colui che il 15 aprile
2008 firma «la lettera di garanzia (in-
demnity side letter) in favore di Jp Mor-
gan che sottoscrive il Fresh, lettera che
fa ricadere gli oneri solo su Mps come
invece era stato sempre negato.

IL GIORNO DITOMMASODI TANNO
Non andrà in modo diverso oggi. In
Procura a Siena è atteso l’ex presiden-
te del collegio dei sindaci Tommaso Di
Tanno «indagato - come si legge nel de-
creto di perquisizione di maggio scor-
so - per omesse comunicazioni agli or-
gani di vigilanza», anche il noto profes-
sore tributarista avrebbe, secondo i
pm, mentito a Banca d’Italia scrivendo
che «l’operazione patrimoniale (anco-
ra una volta il prestito Fresh, ndr) rea-
lizzava nel suo complesso il pieno e de-
finitivo trasferimento a terzi del ri-
schio d’impresa sia sotto il profilo del
capitale (assorbimento delle perdite)
che sotto quello della remunerazione
annuale». Dopo Di Tanno sarà sentito
Marco Parlangeli, l’uomo dei conti del-
la Fondazione rimasta triturata
nell’operazione Antonveneta. Tasselli
necessari in vista dell’interrogatorio
che il mondo della finanza attende da
settimane: quello di Giuseppe Mussari.

ECONOMIA

Mps, a caccia della tangente
tra i conti di Baldassarri
● L’ex responsabile dell’area Finanza, «il capo della banda del 5%, è tornato
in Italia ● La Gdf indaga nelle società Galvani e Compagnia fiduciaria
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Exor, tutte leazionisonoordinarie
Il consiglio diamministrazione diExor
(finanziariadegli Agneli eprimo
azionistadellaFiat)ha proposto la
conversionedelle azioniprivilegiate e di
risparmiodellasocietà in azioni
ordinarie.Lo rendenoto lasocietà,
aggiungendoche il rapportodi
conversioneè paria 1azione ordinaria
perciascunaazione privilegiatae pari a
1azione ordinariaperciascunaazione di
risparmio.La conversioneha lo scopodi
semplificare lastruttura del capitalee la
governancedella società, creando
condizionidimaggiore chiarezza.
Inoltre la conversioneeliminerà
categoriedi titoli che hanno registrato
volumidinegoziazione molto limitati,
sostituendolicon azioni ordinarie, che
grazieall̀ operazione potranno
beneficiarediuna maggiore liquidità. Il

cdaha inoltredeliberato diaumentare
l̀ esborsomassimoautorizzato del
programmadibuyback portandoloda
50milionia200 milioni dieuro. La
durata, lemodalità e lecondizionidel
programmarimangono immutate. Ad
oggiExornon haacquistato azionia
valeresulprogrammaapprovato il 29
maggio2012.Sullabase dell'attuale
partecipazione la GiovanniAgnelli& c.
S.a.p.az.manterrà la maggioranza
assolutadelcapitaledi Exoranchea
seguitodelle conversioni.«Dopo aver
sceltodiconcentrare tutte lenostre
attivitàdi investimento inuna sola
societàquotata,ora avremo un'unica
categoriadiazioni Exor: Èun nuovo
passo inavanti, coerentee vantaggioso
per tuttigli azionisti», hadetto il
presidenteJohnElkann.

Fondazione, in città è battaglia sul nuovo Statuto
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Si sta lavorando a ridurre
la presenza della politica
locale nella Deputazione
ma la sede resta a Siena

● La partita si intreccia con elezioni comunali
arroventate ● Grilli: Monti bond ancora allo studio
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